
Al vertice

�IL FUTURO Proseguono, ma con cautela, gli investimenti da 35 milioni sulla cantina di Ravina

DANIELE BATTISTEL

RIVA del GARDA - Resilienza. Tenuta. 
Risultati soddisfacenti. Questi i termi-
ni maggiormente usciti dalle ugole di 
presidente e direttore generale di Ca-
vit, Lorenzo Libera e Enrico Zanoni, 
ieri pomeriggio alla presentazione del 
bilancio 2022/2023 del Gruppo Cavit.
I numeri.
Il conto economico consolidato (Ca-
vit più le controllate Cesarini Sforza, 
Glv, Casa Girelli e la tedesca Kessler 
Sekt) pareggia sul cifra di 267,1 milio-
ni di euro, (+0,9% sul 2022). Va tenuto 
conto che nel 2021 c’era stato un +20 

per cento sull’anno precedente, dovu-
to all’esplosione della pandemia che 
aveva fatto schizzare alle stelle le ven-
dite nella Gdo (supermercati).

I volumi sono in calo attorno al 3 
per cento, ma dopo il boom dei due 
anni Covid, non era difficile immagi-
narselo. Il fatturato tiene dunque per 
via dell’aumento dei listini («ma conte-
nuto» chiarisce Zanoni) che fa seguito 
all’impennata dei costi (40 per cento 
dall’era pre Covid per tappi ed etichet-
ta, 50 per cento per l’energia, 20 per 
cento sulla logistica). Il margine ope-
rativo lordo (Ebitda) ne risente, pas-
sando da 6,5 a 5,9 milioni di euro, ma 
è anche frutto della politica aziendale 
di non pesare troppo sulle remunera-
zioni delle 11 cantine socie e, di conse-
guenza, sui loro 5mila e rotti soci. «Le 
remunerazioni - assicura il presidente 
Libera - seppure in calo rispetto agli 
ultimi due anni sono in linea con quel-
le degli anni prima del Covid. In questi 
tempi difficili, questo approccio inte-
grato è stato più che mai fondamenta-
le,  perché  assicura  cooperazione  e  
stabilità a prescindere dalla situazio-
ne contingente».

Il risultato netto è in calo di un milio-
ne, da 5,8 a 4,8 milioni. Positiva la 
posizione finanziaria netta, 24,5 mi-
lioni, 15 in meno del 2022, ma 10 so-

pra il 2020.
Il mercato.
L’export vale il 76 per cento del fattu-
rato di Cavit, pur in un contesto di 
calo generalizzato della domanda. Il 
Nord America, pure con una contra-
zione del 2,9 per cento dei volumi 
(ma +1,9% a valore) resta il mercato 
di  riferimento.  Il  rallentamento  dei  
consumi si manifesta anche sui mer-
cati europei, a causa di inflazione ridu-
zione capacità di spesa dei consuma-
tori. In Asia il debole segnale di ripre-
sa registrato ad inizio 2023 è stato va-
nificato dalla congiuntura internazio-
nale negativa, in mercati come il Giap-
pone e la Corea del Sud. Nota a parte 
merita il mercato cinese che continua 
il trend negativo degli ultimi anni, sen-
za segnali di controtendenza nel bre-
ve periodo.
Le società.
La capogruppo, ovvero Cavit sc, pre-
senta ricavi per 200,1 milioni, in con-
trazione dell’1,9 per cento, ma sem-
pre +14 per cento sul 2019/2020. Conti-
nua la crescita della  spumantistica, 
con un aumento dei volumi di vendita 
di Altemasi un po’ sotto il 10 per cen-
to. La controllata (50,1% delle quote) 
tedesca Kessler Sekt -  il  più antico 
produttore  di  vino  spumante  della  
Germania, con una storia di quasi 200 
anni - chiude l’anno a 13 milioni di 
fatturato (+10% rispetto all’anno pre-
cedente) e un patrimonio netto di 4,9 
milioni di euro, mentre Cesarini Sfor-
za prosegue con la crescita nel canale 
Gdo iniziata dopo l’entrata nel grup-
po Cavit.
La fusione.
A proposito, dal prossimo primo gen-
naio Cesarini sarà fusa per incorpora-
zione dentro Cavit in una logica di ra-
zionalizzazione. Stesso percorso per 
Casa Girelli, che però, come annun-
ciato da tempo entro fine anno chiude-
rà per sempre i battenti.
Compendio ex Girelli in vendita.
La trentina di dipendenti rimasti (do-
po  pensionamenti  incentivi  all’eso-
do) si trasferirà da viale Verona alla 
sede Cavit di Ravina. Il compendio im-
mobiliare della Clarina è ufficialmen-
te in vendita. «Già abbiamo avuto ma-
nifestazioni di interesse, ma ancora in 
fase esplorativa» si limita a dire il dg 
Zanoni. Sull’area è prevista da Prg la 
costruzione di uno studentato univer-
sitario o di un lotto residenziale. Co-
munque sia denaro fresco che potreb-
be entrare presto nella casse del co-
losso trentino del vino (60 per cento 
delle quote in provincia).

RIVA del GARDA - «Capacità di 
adattamento  e  flessibilità  ci  
hanno permesso di mantenere 
un risultato più che soddisfa-
cente in uno scenario comples-
so, che ha visto la concomitan-
za di due fenomeni contrastan-
ti: la flessione dei consumi e il 
contemporaneo  aumento  dei  
costi». Fatta questa premessa e 
approvato il bilancio, il diretto-
re generale di Cavit Enrico Za-
noni guarda già al domani e alle 
«sfide importanti nei prossimi 
anni». La solidità del patrimo-
nio a 113,5 milioni di euro ( in 

crescita dai 99,3 del 2020) per 
Zanoni «rappresenta un asset 
fondamentale per il Gruppo, su 
cui dovremo continuare a svi-
luppare valore, potenziando ul-
teriormente la nostra capacità 
di innovazione e la capacità di 
adattamento ai fenomeni com-
plessi con prontezza e agilità».

Davanti ai giornalisti convo-
cati nel pomeriggio al Palazzo 
dei congressi  di  Riva dopo il  
pranzo con i cda delle 11 canti-
ne sociali, il direttore indica le 
strategie per il futuro di Cavit.

Al primo posto Zanoni mette 
«lo  sviluppo  della  linea  spu-
mantistica», non solo perché è 
anche presidente anche dell’I-
stituto Trentodoc, ma perché 
sa benissimo che il mercato del 
vino in contrazione mondiale, 
chiede sempre più prodotti fre-
schi frizzanti.

Poi, «di fronte alla sofferenza 
dei vini rossi corposi», tanto in 
Italia  quanto  all’estero,  Cavit  
punta a difendere il suo prima-
to americano sul Pinot grigio, 
«che pur nelle difficoltà di un 
mercato Usa che ha perso il 7 
per cento dei consumi, conti-
nua ad avere il suo appeal, limi-
tando al perdita al 3 per cento». 
Per provare a sfondare nei gu-
sti dei giovani di oltreoceano, 
che si orientano sempre più su 

nuove  tipologie  di  prodotto  
quali Spirits, Ready to Drink e 
Hard  Seltzer,  Cavit  sta  speri-
mentando un Pinot grigio a gra-
dazione  alcolica  contenuta  
(9°).

Resta poi il fatto che per fron-
teggiare un trend di  calo  nel  
consumo di vino, le strade per 
tenere su bilanci e remunera-
zioni ai soci sono di fatto obbli-
gate: oltre all’innovazione nei 
prodotti (nel 2023 Valdelac Cu-
vée Rosé e Kelter Lagrein Riser-
va, all’interno della linea Trenti-
ni Premium per il canale Hore-
ca,  e  Prime Rose  Rosé  Char-
mat) resta la diversificazione 
dei mercati, primi tra tutti quel-
li tedeschi e del Nord Europa 
dove,  per  ammissione  dello  
stesso Zanoni, «Cavit non è co-
si performante».

E in un contesto di incertez-
za non si fermano, ma vengono 
riconsiderati  gli  investimenti  
di lungo respiro, come i 35 mi-
lioni per l’ampliamento della 
sede di Ravina e il raddoppio 
delle linee di imbottigliamen-
to  del  Trentodoc  annunciati  
quest’anno. «Abbiamo iniziato 
i lavori propedeutici» spiega Za-
noni, anche in attesa di capire 
se parte del progetto (25 milio-
ni) troverà finanziamento den-
tro il Pnrr.
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L’export

Ricavi per 267 milioni: il tappo tiene

Approvato il bilancio:
margini in diminuzione,
fusione con Cesarini 
Sforza e chiusura entro 
marzo di Casa Girelli 

Consumi e mercati in calo,
ne risente la remunerazione A sinistra il direttore generale 

di Cavit Enrico Zanoni e il 
presidente Lorenzo Libera 
durante la presentazione alla 
stampa del bilancio 
2022/2023 del Consorzio di 
secondo grado
In alto la sede di Cavit a 
Ravina che, nel corso dei 
prossimi anni, verrà ampliata 
per far posto a nuove linee di 
imbottigliamento dello 
spumante Trentodoc: 
l’investimento complessivo 
sfiora i 35 milioni di euro
(foto Salvi)

La produzione 
di Trentodoc 
(quasi 13 
milioni di 
bottiglie lo 
scorso anno 
complessivame
nte in Trentino), 
resta uno dei 
punti di 
sviluppo e 
crescita per 
Cavit e Cesarini 
Sforza

«Avanti su Trentodoc e Pinot grigio»

Le sociali 
rappresentano 
oltre il 60 per 
cento della 

superficie vitata
provinciale

5.250

TRENTO - «Le imprese nel bien-
nio 2021/2022 hanno aumentato 
il loro valore aggiunto. In alcuni 
settori, addirittura, il Trentino è 
da primato nazionale. Alla luce 
di questi dati, che fanno il paio 
con la crescita dei profitti realiz-
zata nel corso del 2022, non ci 
sono più scuse per non rinnova-
re i contratti». Prendendo spun-
to  dal  report  presentato  ieri  
sull’Adige,  i  sindacati  trentini  
tornano a chiedere nuovi accor-
di  aziendali  per  ridare  potere  
d’acquisto a operai e impiegati.

«Ci sono comparti come il turi-
smo e il  commercio che sono 
senza contratto da 4-5 anni, e 
proprio questi comparti hanno 
accresciuto più di altri utili, fat-
turati e valore aggiunto, anche 
scaricando sul consumatore fi-
nale l’aumento dei prezzi impo-

sto dall’inflazione» ricordano i 
segretari provinciali di Cgil, Cisl 
e Uil, Andrea Grosselli, Michele 
Bezzi e Walter Alotti. Da parte 
loro  l’ennesimo  appello  alle  
aziende, a livello nazionale e lo-
cale per superare rapidamente 
lo stallo nelle trattative per i rin-
novi contrattuali.

In provincia sono oltre 120 mi-
la gli addetti che hanno un con-
tratto scaduto, quindi con sala-
ri fermi. Nel settore dei servizi, 
dal commercio al turismo pas-
sando per la ristorazione, gli stu-
di professionali e le coop socia-
li, se ne contano circa 80mila. 
«Lavoratrici e lavoratori dipen-
denti hanno subito più di tutti il 
peso dell’inflazione, che ha ero-
so fortemente il potere d’acqui-
sto. Non possiamo pensare che 
l’unica soluzione sia il taglio del 

cuneo fiscale, che peraltro non 
è ancora strutturale. Con un’in-
flazione dei beni alimentari che 
supera il 10% in Trentino solo 
negli ultimi mesi, lavoratrici e 
lavoratori hanno bisogno di ben 
altro».

La richiesta dei sindacati a li-
vello nazionale e locale è rivolta 
anche alla politica. «Non si risol-
ve l’emergenza salariale se si de-
legittima la contrattazione col-
lettiva. Chi ha un ruolo istituzio-
nale dovrebbe, invece, facilita-
re il confronto con le parti, com-
prendendo che una delle vere 
emergenze che tocca moltissi-
mi  cittadini  in  Italia  come  in  
Trentino sono le basse retribu-
zioni. Altrimenti, si rischia che, 
per finanziare il taglio delle tas-
se sulle buste paga ci rimettano 
ancora una volta i cittadini».

�LAVORO I sindacati: rinnovare gli accordi per buste paga più pesanti

Dopo il boom degli anni 
Covid conti in assestamento 
pur con costi in crescita

CAVIT

Cavit è il 
consorzio di 

secondo grado 
delle 11 canine 

sociale del 
Trentino

11

Nel gruppo la 
cantina tedesca 
Kessler (50,1% 
delle quote) e la 
distributrice Glv 

(80%)

267,1

Grazie ai due 
precedenti ottimi 
bilanci continua il 

rafforzamento 
patrimoniale 

dell’intero gruppo

113,5

Una contrazione 
legata agli 

aumenti dei costi 
solo parzialmente 

recuperati sui 
listini

6% Pur con i consumi 
in calo per Cavit 
continua a 
rappresentare il

76%
del fatturato
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